XI :L’ESCATOLOGIA CRISTIANA
La parola “ESCATOLOGIA” ( dal greco éschata= le ultime cose o realtà logos= discorso) riguarda la fine di ogni singola persona e la fine di tutto il genere umano. La vita cristiana è una crescita verso il mistero della Pasqua eterna, ogni uomo deve tenere fisso lo sguardo verso la mèta, verso le ultime realtà impegnandosi in questo tempo per vivere rettamente alla luce di Dio le realtà storiche. Ciò che vivremo in pienezza è anticipato nel presente dalla Pasqua del Signore che è inaugurazione della vita del mondo che verrà.

INTRODUZIONE: 

“..Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà..(Gv.11,25)” “…in un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati…” (1Cor.15,52)
RIFLESSIONE
Alla fine dei tempi, quando Cristo verrà a giudicare tutti gli uomini, la   Redenzione sarà portata alla sua pienezza; questo mondo, però, con il suo  tempo di prova terminerà per ogni uomo con la morte che è entrata nel  mondo per colpa del peccato (vedi Scheda V). La dottrina della Chiesa ha esplicitamente definito la dottrina rivelata da Dio che con la morte di  ognuno di noi saremo giudicati per vivere la comunione piena con Dio (Paradiso) ; se invece nella vita abbiamo rifiutato l’Amore e la Misericordia fino all’ultimo istante, saremo privati definitivamente di questa  Comunione (Inferno); per quanti si trovano in condizione di apertura a  Dio, ma in modo imperfetto, il cammino verso la piena comunione richiederà  una purificazione (Purgatorio). 
La dannazione eterna non va attribuita  a Dio, poiché nel Suo Amore egli vuole la nostra salvezza, è la nostra libera  scelta contro Dio che ci pone fuori dalla sua Comunione e la morte rende  definitiva questa scelta, la sentenza di Dio ratifica questo stato di odio.

Con il ritorno del Risorto tutti torneremo a vivere con il nostro corpo  trasformato, la Risurrezione del Signore è immagine della nostra ( vedi  Scheda VII). La vita che verrà non è un “luogo”, anche se nel linguaggio  umano siamo soliti usare immagini metaforiche “storiche e temporali” per  parlare delle realtà future. Esse sono uno “stato di vita”; il nostro  linguaggio non riesce fino in fondo a comprendere tutto questo, perciò la  Chiesa non cerca di “localizzare il cielo”, ma insegna che Dio è reale, che la Vita eterna è reale, che Cristo è Risorto col Suo Corpo Glorioso e che la  gioia del popolo di Dio è di essere con Cristo . 
La morte del cristiano ha un  significato ecclesiale; la Chiesa infatti non è solo la famiglia di coloro che  vivono sulla terra ma è anche la “Comunione dei Santi”, abbraccia coloro che già vivono nel “Presente di Dio” e coloro che si stanno purificando per entrare nella visione beatifica. Il Giudizio finale avverrà al  momento del ritorno Glorioso di Cristo, soltanto Dio conosce l’ora e il  giorno e tutta la creazione troverà il suo compimento in quel giorno. Solo allora cesseremo di essere pellegrini e stranieri (cfr. Eb11,13) e sapremo di essere giunti alla nostra vera Patria: non saremo più in esilio.
PREGHIERA CONCLUSIVA: 
O Trinità Infinita, Tu ci hai creati per vivere nel Tuo Amore, indicaci la strada che ci conduce all’Amore pieno dove incontreremo Te, quando questa vita sarà trasformata e nella Tua luce ameremo tutti i nostri fratelli. Ci accompagni la Vergine Madre che vive la pienezza della vita , la sua vita è il “Si’” perenne che ognuno di noi dovrebbe imparare a pronunciare sempre. AMEN.
